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Industriali:
costituzione
con un tetto
per il fisco
Stabilire meccanismi di
rilevanza costituzionale che
«portino alla definizione di
un limite alla pressione
fiscale complessiva
compatibile con il regime di
libero mercato». È questa la
proposta che la
Confindustria ha sottoposto
alla Bicamerale per le
riforme, bocciando invece la
proposta avanzata dalla Cisl
nella precedente audizione
per una
costituzionalizzazione della
concertazione fra le parti
sociali. Il presidente della
Confindustria Giorgio Fossa
ha fatto un ampio excursus
di tutte le materie che sono
oggetto dei lavori della
Bicamerale ed ha anche
proposto il mantenimento
nella Costituzione del Cnel
escludendone la
regionalizzazione e
qualificandone le
competenze. Fossa ha
affermato di rendersi conto
che l’introduzione di un
limite alla pressione fiscale
nella Costituzione può
essere una «forzatura», ma
ha sottolineato di essere
«terribilmente preoccupato
per la pressione fiscale: è un
problema che non
vorremmo si ripetesse in
futuro». Per quanto
riguarda il Cnel,
Confindustria propone che
invii pareri obbligatori al
governo e al Parlamento
sulle materie riguardanti le
politiche di concertazione e
la politica dei redditi, la
valutazione di impatto
economico e sociale delle
leggi e dei provvedimenti
amministrativi e la
promozione dei patti
territoriali. Carlo Callieri,
vicepresidente della
Confindustria, ha spiegato
che il Cnel, «lasciato nella
condizione attuale di
generico propositore di
suggerimenti, non serve...».
Il presidente Massimo
D’Alema ha affermato che
non è in discussione la
competenza dei
protagonisti della
concertazione, ma che «il
problema è stabilire se il
metodo della concertazione
finisce per sottrarre di fatto
determinati poteri al
Parlamento». Il problema
nell’attuale ordinamento -
ha spiegato Massimo
D’Alema - è affidato alla
politicaperché è la forza
politica dell’esecutivo che si
misura nella capacità di farsi
approvare come
provvedimenti i patti che
firma con le parti sociali. Se
l’esecutivo non ha questa
forza politica non c’è
nessuna regola istituzionale
che vincola il Parlamento.

Il professore illustra la sua proposta alla Bicamerale. Il centro-destra abbandona i veti sul sistema elettorale

Sartori per il semipresidenzialismo
e doppio turno gradito anche al Polo
Un adattamento del sistema francese criticato dai Popolari. Cossutta al politologo: «Ha una visione leninista del Parlamen-
to». Per Fini «molto interessante» l’alternativa proposta all’uninominale secca. Tatarella commenta: «È caduto un tabù».

ROMA. Il centrodestra fa cadere il
veto issato finora contro una legge
elettoralenazionaleadoppioturno.

È il primo vero fatto politico che
lacommissionebicameraleperleri-
forme fa registrare dalla sua (peral-
trorecente)nascita.

Il dato è emerso nel corso della
lunga (ben quattro ore) audizione
del brillante politologo, il professor
Giovanni Sartori, davanti al comi-
tato della bicamerale che si occupa
dellaformadigoverno.

Il professore, docente negli Stati
Uniti, ha spiegato la sua proposta
per l’Italia: semipresidenzialismo
alla francese, adattato alla storia e
alla situazione politica del nostro
Paese, accompagnato dal sistema a
doppio turno per eleggere il Parla-
mento. Anche il presidente della
Repubblica verrebbe eletto con il
meccanismo del doppio turno: il
ballottaggiosarebberiservatoaidue
candidati meglio piazzati al primo
turno.

L’adattamento alla situazione
italianaconsiste soprattutto inque-
sto: il Capo dello Stato italiano
avrebbe poteri meno “forti” rispet-
to a quelli oggi nelle mani del presi-
dentefrancese.

L’elezione del Capo dello Stato e
del Parlamento dovrebbero avveni-
reintempisfalsati.

Eccounodeipuntichepiùhanno

interessato i senatorie ideputatidel
comitato per la forma di governo.
”Assediato” dalle domande, il poli-
tologo ha difeso a spada tratta il
”suo” modello, anche sul punto
della cosiddetta “coabitazione”, già
sperimentata in Francia. Il termine
indica la possibilità che il Capo del-
loStatoe lamaggioranzaparlamen-
tare (e, quindi, il primo ministro),
eletti dai cittadini in tempi diversi,
risultino espressione di maggioran-
zepopolaridiverse.

Undifetto?No,replicaSartori,un
vantaggio, «una grande trovata»,
perchè non consente il fenomeno
americano delle maggioranze divi-
se in quanto nel modello francese
”a due teste”, in caso di coabitazio-
ne, prevale la maggioranza parla-
mentare. Sartori, insomma, elogia
l’elasticità del sistema presidenzia-
le, dicendosi preoccupato di quei
modelli,comeilpremierato,dovela
soluzione delle crisi passa per lo
scioglimento delle Camere. Il semi-
presidenzialismo, inoltre, evitereb-
be anche il rischio di eleggere diret-
tamente un presidente outsider o
espressione del potere delle televi-
sioni. Non fa nomi, il professore,
matuttihannocompresocheilrife-
rimento riguarda Antonio Di Pietro
e Silvio Berlusconi. Non manca la
”raccomandazione” alla bicamera-
le: non cercate la sintesi tra il gover-

no del premier e il semipresidenzia-
lismo. Optate per un sistema e fate-
lo funzionare coerentemente: «o si
sceglieunorologioadacquaounoa
molla...».

Le proposte di Sartori, per motivi
diversi, non sono piaciute ai popo-
lari e a Rifondazione. Armando
Cossutta ha attaccato sulla legge
elettorale, ritendendo migliore per
l’Italia quella oggi in vigore per le
Regioni (80 per cento di quota pro-
porzionale) e accusando Sartori di
«visione leninista del Parlamento»,
perchè concederebbe alle forze mi-
nori soltantoun“dirittodi tribuna”
parlamentare senza diritto di inci-
dere sulle decisioni. Raffica di criti-
che anche da Ciriaco De Mita, Leo-
poldo Elia e Sergio Mattarella,
preoccupati dalla concentrazione
di poteri che potrebbe verificarsi
nelle mani del Capo dello Stato.
Soddisfatti gli esponenti di Forza
Italia e An, come Giorgio Rebuffa e
Gianfranco Fini: quest’ultimo ha
giudicato «molto interessante» il
doppioturnoelettorale.EGiuseppe
Tatarella ha parlato di tabù caduto.
Cesare Salvi ha giudicato interes-
sante l’audizione, precisando che
«non esistono ricette già pronte nè
peril semipresidenzialismonèper il
governodelpremier».

Giuseppe F. Mennella

Quattro candidati
per il ballottaggio

Ecco i cardini dell’assetto semipresidenziale proposto da Sartori.
- il presidente della Repubblica è eletto dai cittadini, con sistema a
doppio turno;
- al ballottaggio accedono i due candidati meglio piazzati al primo
turno;
- il Capo dello Stato nonmina il primo ministro, ma non avrebbe il
potere di indire i referendum, nè di “ghigliottinare” l’esame
parlamentare delle leggi proposte dal governo, nè il potere di
sciogliere il Parlamento senza la controfirma del primo ministro;
- il Parlamento è eletto con sistema a doppio turno;
- al ballottaggio accedono i quattro candidati che hanno ottenuto
più voti al primo turno;
- per tener conto del pluralismo politico italiano e garantire la
rappresentanza parlamentare delle forze meno grandi, si prevede
l’introduzione di una quota proporzionale pari al 10-15 per cento
dei seggi parlamentari;
- per i seggi della quota proporzionale concorrono i partiti i cui
candidati rinunciano al secondo turno elettorale, lasciando
”correre” per il collegio i due candidati meglio piazzati al primo
turno;
- per l’accesso al ballottaggio nelle elezioni parlamentari è possibile
anche un’altra ipotesi: al secondo turno partecipano le forze
politiche che, al primo turno, abbiano raccolto almeno il 7 per
cento dei voti;
- le elezioni per il Capo dello Stato e per il Parlamento si svolgono in
tempi diversi.

Il pm Nordio in dubbio sui reati da contestare agli autori del proclama separatista

Pirateria tv, l’inchiesta non parte
Lega: giusta protesta, ma non c’entriamo
Smentiscono il loro coinvolgimento gli esponenti più noti dell’«indipendentismo» veneto. Rocchetta: «Ma-
gari è stato un poeta maledetto». Il segretario della “Liga”, Comencini: «Uno sprazzo di vita per la Rai...».

In Sardegna

Fi espelle
consigliere
che critica

DALL’INVIATO

VENEZIA. «Tutto il giorno che gli
amici mi chiamano: “Ma sei stato
tu?”». Sbuffa divertito il conte leghi-
sta Alvise Vitturi, «patrizio medio,
nella mia famiglia due dogaresse ma
nessun doge», irriducibile della Sere-
nissima.No,nonèstato luia inserirsi
l’altra sera nel Tg1col proclama indi-
pendentistadel“VenetoSerenissimo
Governo”.Maglièpiaciuto,eccome:
«Han fatto bene a dire quelle cose.
Siamo bistrattatissimi. A scuola, di
Venezia ti fanno studiare 4 righe: le
quattro repubbliche marinare, come
sefossimoAmalfi...».

E no, non è stato neanche Franco
Rocchetta, il fondatore della Liga Ve-
neta. Ha l’alibi: è a Roma. È il suo no-
mechebuttanlà,scherzando, ileghi-
sti. Il “venetista” di ferro, cacciato tre
anni fa da Bossi per eccesso di “mo-
noregionalismo”. L’uomo che ha
passato vent’annia cercar di imporre
la «lengoa» veneta, di cambiar nome
alle città - Padova? «Paa». Treviso?
«Traixo» -edi far rifare ilplebiscitodi
annessionedel1866,«troppibrogli».

Rocchetta, dopo la Lega, ha fonda-

to la “Liga Nathion Veneta”: un flop.
È approdato ad An, doppio flop. At-
tualmente è libero, «studio lingue,
scrivo». Il proclama risveglia senti-
menti mai sopiti: «Discutibile il mez-
zo, normale il contenuto: il popolo
veneto ha la maggiore e migliore tra-
dizionediautogovernoalmondo».

Non è che tra i suoi amici ci siano
anche quelli del “Veneto Serenissi-
mo Governo”? «Guardi: potrei an-
chepensareaTiziooaCaio,traimille
che conosco, ma chi lo sa? Magari è
stata una testa calda. O un poeta ma-
ledetto. È che il Veneto ha sempre
prodotto fermenti simili. Questi qua
hanno per slogan “Viva S.Marco”,
vero? Beh, pensi che nel 1944 si era
formato un gruppo che si chiamava
proprio così, e aveva per obiettivo la
sovranitàdelVenetoinun’Italiacon-
federale».

L’uomo che ha preso il posto di
RocchettaallaguidadellaLiga,Fabri-
zioComencini,selaride:«Simpatica,
’sta storia.Pienidi fantasia,questidel
proclama». Non starà mordendosi le
dita per non averci pensato prima
lui? «Guardi, io non voglio istigare a
reati. Ma questa Rai è tanto monoto-

na, noiosa, che di sicuro non piango
perunosprazzodivita».

Messaggicosì«venetisti»nonsono
anche antipadani? «Il fatto è che il
popolo veneto esiste: è una delle po-
che nazioni vere d’Italia. I veneti so-
noveneti».Enoncelti?«No.Bossidi-
ceche siamo illirici. Chi lo sa... mava
bene anche così. Siamoillirici, abbia-
mo spinto in là i Reti, e Roma non ci
ha mai sconfitto». Bella forza, vi era-
vate alleati. «E già.Questa, Bossi con-
tinuaanonperdonarcela...».

Altro felice, Ettore Beggiato, consi-
gliereregionaleleghista:«Mifapiace-
re, quel messaggio. Troppo “vene-
to”? Ah, chiunque siano abbiamo in
comune la battaglia anticentralista».
Chiunque siano. Ma chi sono? «C’è
un’areaindipendentistapiuttostovi-
vace, chenonsi riconoscenellaLega.
Da decenni se ne avverte la presenza:
certimurales, certi volantini, certe si-
gle come i “Patriotti Veneti”... Gente
dallospiritolibero».

Beggiato è l’artefice della legge re-
gionale che hastanziatoduemiliardi
per ricordare il bicentenario del 12
maggio 1797, l’ultimo giorno della
RepubblicaVeneta.Ultimo?Maidire

mai:«Iononparlomaidifine.Meglio
dire tramonto: dopo il quale può
semprerispuntarel’alba».

L’inchiesta sui pirati veneziani
non promette scintille. «È un fatto
molto serio,moltograve»,diceCarlo
Nordio, cui è affidata. Ma per ora il
giudice è in dubbio: che reati conte-
stare? Il contenuto del proclama si
presterebbe alla «apologia sovversi-
va» o al «vilipendiodellanazione ita-
liana», però Bossi ne dice di peggio: e
di peggio ne ha dette proprio a Vene-
zia il 15 settembre scorso, procla-
mando l’indipendenza della Pada-
nia:senzaconseguenze.

Sta in bilicopure l’«interruzionedi
pubblico servizio»: le immagini del
Tg1 sono rimaste, è un’interruzione
dimezzata, insomma una «interfe-
renza» o poco più, e valla a pescare
nei codici. Nordio punta più su: «At-
tentato alla sicurezza degli impianti
di comunicazioni di pubblica utili-
tà», pena finoa5anni.Mal’«attenta-
to»ètuttodadimostrare;e lanormaè
vecchiotta, scritta quando la Tv non
c’eraancora:aitempideltelegrafo...

Michele Sartori

CAGLIARI. Il consigliere regionale
di Forza Italia Valter Randaccio è
stato espulso dal gruppo consiliare
degli “azzurri” nell’Assemblea sar-
da. Ladecisione - come haprecisato
il capogruppo Pietro Pittalis - è stata
assunta dal Gruppo con 11 voti fa-
vorevoli,5astensionied1votocon-
trario.

Randaccio nei giorni scorsi aveva
denunciato lostatodiprecarietàdel
movimento in Sardegna ed aveva
criticato la politica del gruppo. Ave-
va inoltrecontribuito,conilcollega
Sergio Marracini e tre consiglieri
provinciali forzisti dissidenti, a co-
stituire il movimento “Quarto Mi-
glio” con l’intenzione di presentare
una lista alle prossime elezioni am-
ministrative di Quartu Sant’Elena.
Allesuecriticheavevanoreplicatoil
Coordinatore regionale Ovidio
Marras ed il capogruppo consiliare
Pietro Pittalis. Una ulteriore nota di
Randaccio aveva poi avuto risposta
da un comunicato diffuso dai vice
Coordinatori regionali Gabriella
PintoeMariellaPilo.Inattesadiuna
sua diversa decisione Randaccio
confluirànelGruppoMisto.
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I vescovi: anche le scuole finanziate dallo Stato continuino ad assumere senza concorso

Cei: scelta libera dei docenti privati
Scoppola replica:ogni istituto, statale e non, potrà chiamare insegnanti purché abilitati. Che si vuole di più?

ROMA. Le scuole non statali, anche
quandosarannofinanziatedalloSta-
to, devono poter continuare ad assu-
mere gli insegnanti «per chiamata li-
bera, sulla base del progetto educati-
vo dell’istituto stesso». È l’opinione
deivescovi,espressadalsegretarioge-
nerale della Cei mons. Ennio Anto-
nelli, alqualenonèpiaciuta l’ipotesi,
avanzata dalla Commissione mini-
sterialesullaparità,cheprevederego-
leidentichedireclutamentopertutte
le scuole, statali e non, che faranno
parte del sistema formativo pubblico
integrato. Si trattadiunduplicelivel-
lo di selezione: il primo affidato alle
universitàchedaràungiudiziodiabi-
litazione, in pratica di idoneità; il se-
condo a un concorso per titoli, af-
fiancato da un esame colloquio, da
sostenerepressoisingoliistituti.

Ma il concorso anche per le scuole
non statali, sebbene a livello d’istitu-
to, ha scontentato i vescovi. «Signifi-
cherebbe distruggere la specificità di
una scuola che vuole dare una pro-
pria linea educativa, i propri valori e
una certa lettura dei fatti, pur nel ri-

spetto della libertà di coscienza». Lo
ha detto monsignor Antonelli, per il
quale i docenti dovranno essere as-
sunti tra quanti sono in regola con i
titoli professionali: laurea e abilita-
zione.

Il cammino della legge sulla parità
continua ad essere accidentato, mal-
grado l’impegno del governo ad at-
tuare il comma 4 dell’articolo 33 del-
laCostituzionesul trattamentoequi-
pollentedagarantireaglialunnidelle
scuole non statali. Ai veti di Rifonda-
zione e dei Verdi, ora si aggiunge an-
che questa presa di posizione della
Cei.

Un terreno minato. Tant’è che il
ministro Luigi Berlinguer continua a
attenersi strettamente alla linea del
no comment. «Nel merito delle que-
stione parità rispondo a nome della
maggioranzachesostieneilgoverno,
nonpossoesprimere lamiaopinione
personale». Aggiungendo che il pro-
blema del reclutamento, «è uno dei
piùrilevanti»e,perciò,«amaggiorra-
gioneilsilenzioèd’obbligo».

Si stupisce, invece, il professor Pie-

tro Scoppola, uno degli otto compo-
nentidellaCommissioneministeria-
le. «A me sembra che il meccanismo
elaborato, abilitazione nazionale e
unconcorso fattopresso i singoli isti-
tuti, sia lo strumentopiùidoneoaga-
rantire un insegnamento coerente
con il proprio progetto educativo».
Insomma saranno le stesse scuole a
fare il colloquio- esame. «Che cosa si
deve fare di più?», si chiede. Il docu-
mento sulla parità tiene conto e s’in-
seriscenelprocessodiautonomiaap-
penaavviato. «Conl’autonomia-ag-
giunge Scoppola - le scuole acquiste-
rannounapropriafisionomiaetutte,
senza distinzione, in base alla nostra
proposta avranno la possibilità di
scegliere gli insegnanti, purché abili-
tati, in coerenza con il progetto edu-
cativo d’istituto. Nessun privilegio -
conclude - ma spazi di libertà per tut-
ti».

La Commissione si è trovata a do-
ver scegliere se suggerire di introdur-
re la liberadocenzaoppuredimante-
nere una selezione nazionale qualifi-
cata e programmata. «Io sono d’ac-

cordoconquestasecondaipotesi»af-
ferma Giulia Rodano, anche lei com-
ponente della Commissione. «Lo
Statodevegarantirea tutti i ragazzi lo
stesso valore della formazione e,
quindi, le stesseregoleperunrecluta-
mento possibilmente più qualificato
diquelloattuale.Anchequesto-con-
clude Rodano - fa parte di un sistema
nazionale pubblico,basato sull’equi-
pollenzaesull’autonomia».

Nell’indicare i criteri dei concorsi,
la Commissione haspecificato che «i
titoli e le prove non potranno in nes-
sun modo configurarsi come verifica
di adesione auna ideologia politicao
a un credo religioso, ma attestare - si
legge ancora - la conoscenza della
specificità del metodo pedagogico,
del mondo culturale o del contesto
religioso che caratterizza le istituzio-
niscolastiche».

È questa formulazione, destinata a
suscitare reazioni nel mondo scola-
stico e sindacale, che non è piaciuta
nemmenoaiVescovi.

Luciana Di Mauro


